SULLA TUA PAROLA GETTERÒ LE RETI
V DOMENICA DEL T.O. ANNO C
Gesù insegna e le folle lo ascoltano. Lo ascoltano perché Gesù non parla alle loro menti, parla al loro cuore. Con Gesù si compie la profezia di Osea: “Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore” (Os 2,16-22). La Parola di Gesù è carica di ogni conoscenza, sapienza, fortezza, convincimento nello Spirito Santo. Gesù parla pieno di Spirito Santo. Lo Spirito attrae e convince, entrando nei cuori e muovendoli perché si aderisca e ci si converta alla Parola del Maestro. Anche l’altra profezia di Osea si compie: «Eppure io sono il Signore, tuo Dio, fin dal paese d’Egitto. Ti farò ancora abitare sotto le tende, come ai giorni dell’incontro nel deserto. Io parlerò ai profeti, moltiplicherò le visioni e per mezzo dei profeti parlerò con parabole». (Os 12,10-11). Gesù è il Profeta dei profeti, il Maestro dei Maestri, Lo Scriba degli scribi, la Parola delle parole. Lui deve liberare l’uomo dalla schiavitù della menzogna e custodirlo nella verità più pura e santa. Farà tutto questo per opera dello Spirito Santo. Ancora il profeta Osea: “Per mezzo di un profeta il Signore fece uscire Israele dall’Egitto, e per mezzo di un profeta lo custodì” (Os 12,14). 

Gesù non solo insegna. Comanda. Quanto Lui dice si compie. Se però è richiesta la fede dell’uomo, allora la sua Parola sarà portata a compimento solo dalla nostra fede. Cosa dice a Pietro? «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Oggi. Domani dirà, dopo la sua gloriosa risurrezione, sulla riva del mare di Galilea: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete» (Gv 21,6). Tutto dipende dalla fede. La fede è obbedienza. Si ascolta. Si crede. Si obbedisce. Se Gesù dice a me: “Trionferò se tu avrai fede. Vincerò se tu crederai”. Il trionfò di Gesù e la sua vittoria, che consiste nel convertire anime perché vivano di Vangelo, divenendo suo corpo e tempio vivo dello Spirito Santo, nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, non avviene solo perché credo  nella sua Parola, ma perché obbedisco nella Parola proclamata, annunziata, insegnata, creduta, consegnata per darle realizzazione nella storia con la mia vita. Credere è obbedire. Si crede nella Parola, se si obbedisce alla Parola. Non si obbedisce alla Parola, non si crede nella Parola. Pietro getta la rete e la pesca è abbondante, anzi è più che abbondante. Per portare a riva il pescato si è dovuto chiedere aiuto alle altre barche. Parola, fede, obbedienza. Sempre devono essere una cosa sola indivisibile. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
Gesù chiama. La prima chiamata, che è universale, per tutti, è alla conversione e alla fede nel Vangelo, nella sua Parola. Nessuna fede è più vera dopo che Lui ha parlato. Se avessimo noi questa certezza e questa sicurezza spirituale nella Chiesa, tutto sarebbe diverso. Tutti possono dire parole, ma nessuna parola è più parola di fede vera dopo che il Parroco ha parlato, il Vescovo ha parlato, il Papa ha parlato. Oggi siamo privi della Parola di colui che ha l’autorità di dire la Parola della verità di Cristo, nello Spirito Santo. È il caos e la confusione. È lo smarrimento delle coscienza. È il pluralismo delle voci senza alcuna autorità. Questa solitudine nella parola, senza alcuna autorità, segna la morte del corpo di Cristo, della sua Chiesa. La seconda chiamata è quella particolare. Gesù chiama uomini perché lo seguano, perché domani, come Lui, si dedichino a pescare uomini nella rete del cielo: “Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini!”. Questa chiamata si vive, lasciando tutto e seguendo Gesù. Ma non si lascia solo il luogo, bisogna anche lasciare mente, cuore, pensieri, desideri di prima e assumere mente, cuore, desideri, pensieri, volontà di Cristo Gesù. A nulla serve lasciare il luogo, se non si lascia il cuore. Se non si lascia il cuore, si ritorna nel mondo di prima. Non c’è sequela.
Madre di Dio, Angeli, Santi, date alla Chiesa di Dio una Parola che insegna, comanda, chiama.
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